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DIRETTE ALL’ADUNANZA PER L'EREZIONE 
DELLA LAPIDE 

NEL BOSCO PARRASIO 

ALLA MEMORIA DI FILAURO ERIMANTÈO 


Jda detenga ned ftoe/ale ede Selciaia Sle- 
■man/cà ^)c//c(/é daft lemamen/e , onc/e ned/ e/a 
fia^Za/e fiocdt fioe/t jda -e mode o//enneto td 
nome j//oltodo c/t c/o//t , et da pttt tac/una/t, 
<Sdlccu/t Z/om/iad/olt, a ceddlatne td melt/o e 
/i/du/alyd d ertole c/cd/a ^/tnedle olaj'tone e c/et 
nod/lc Itcoladvod calme, //e*' paed/a ltd/te//o 
d/e/<)o, /lowmc/avc et^pt tn picèna e /ept/Z/ma 
nttmela Itant/t cdecpjfovt tn mto nome ede 
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dea inna/^a/a a S/t/zulo Siiman/eo /a /a^ac/ 
ne/ Zodco ^attadco.- onde c/e c/a/d e c/a no-t 
a domini, e c/e ey/i velia ac/ o//encle i//Ut- 
mo c/fio i/^e/ce docce/do c/c/a comfii/a ?e- 
d/atela^ionc c//ce /ea/e dc/e c/< ’S/ca/ibc. /Za/e 
i/condue/o fi/èado c/i ' a/i/itovaji'ane, e c/c/i'a- 
4a& paed/o pedino memoia/e/ ne Jad/i c//a 
nod/ta ac/unan*a. 
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FBJ Gli. AllC AD! 

CRZ8ABCO LXUCOVIO 



I 


II lodalo e pietoso affetto alla memoria del Biondi 
voleste me oggi interprete, o valorosi accademici. Dolce 
nè diffìcile uffizio; che giunge pur sempre caro ad animo 
umano il rinfrescar la rimembranza di un ingegno che visse 
glorioso alla patria, e delle italiane lettere quanto altri 
mai benemerito. Ed io da più verdi anni educato alta rive- 
renza de’lelterali e de’ dotti mi onoro di poter qui solen- 
nemente unire la mia alle tante voci di lode che daranno 
le vostre Muse con più estro senza meno, ma non con 
maggiore affezione di me. E narrar dovendosi un uomo 
che lascia dopo se monumento di mental vigoria opere di 
forbito stile e di accurati studi a me basterà le ricordi 
con quelle riflessioni che a schietto lodalor non disdicono, 
a voi lasciando o illustri vati la cura di celebrarle. Avremo 
l’imagine del letterato operoso qual fu il Marchese Biondi, 
e ne’suoi studi la storia di sua lodabil vita, e se fia pos- 
sibile eziandio conforto al dolore di averlo perduto. 
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E a cui non venne acerba or fa due mesi e un anno 
la sua dipartita? D'uom maturo qual era c di età non 
vecchia, e tuttavia robusta chi poteva imaginar mai così 
prossima la fine? Un sottil morbo gli penetrò le midolla, c 
nulla giovando gli argomenti dell’arte in pochi mesi ina- 
ridì una vita, onde ancor si compiange come di pubblico 
danno Italia. 

Il 

E pubblico danno, chi diritto mira, fu la morte del 
Biondi. Io non parlo a quella sciocca e sciaurata genia di 
uomini che non sono mai vivi, nè possono pregiar quanto 
valga l’onore il dono il privilegio di un chiaro ed utile 
Ingegno. A cotesloro contenti del vegetar nell’ozio e privi 
d’ogni ben d’intelletto non sa amaro che muoia un Virgi- 
lio o un Mevio, un asinaio o un Socrate. A qualunque 
ha pratica e conoscenza di antiche storie e di moderne 
manifesto si pare che quando un letterato è venuto per 
merito di studiose fatiche in voce ed onoranza di buono, 
conviene abbia cooperato non poco al progresso o al rifio- 
rir delle lettere, che pur sono tanta c tanto nobile e vital 
parte della umana civiltà. Non vi sia grave o signori che 
io qui derivi da lontani principi il discorso, desideroso 
qual sono d’ingenerarvi del Biondi quella idea che mi ha 
concetta nell'animo, e pare a gloria di lui la verissima o 
così somigliante al vero, che mi avrebbe aria di menzo- 
gnera qual altra si fosse. 

A cagione di giudicare i diversi uomini celebrati per 
lettere siamo oggi da filosofìa ammaestrati ad investigare 
nella difforme storia dc’tcmpi quanto e come coll’opera 
dell’ingegno la umana mente aiutarono a disgombrarsi 
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d'errori o a progredire nel cammino del meglio. Lasciamo 
quindi passare senza infamia e senza lode coloro ebe 
seggono a siudio di scuole frivole, nè più ora alcun di- 
manda sapere degl' Infarinali, degli Ortolani, degl’infe- 
condi e d'altrettali bizzarri accademici dannati coi loro 
mille inutili volumi poetici all’obblio. E se altri volge 
il poter della mente in sostenere parligianc rabbie e fiere 
lacerazioni di popoli, o in diffondere la corruttela del vive- 
re avrà nome di letterato dal volgo insipiente, sarà male- 
detto nella congrega de’buoni. Che dar esca c fomento a 
feroci o vili passioni (impedimento perenne a civiltà vera) 
è delitto non gloria. 

Il Biondi uscito di giovinetto, dottore in filosofia, 
nelle matematiche ammiralo, studioso delle facoltà legali 
godeva già nome e plausi di letterato e di poeta. Ma lui 
tapino, se contento si rimaneva a quel rumor vano, che 
levava allora di se. Addottrinato a cattiva scuola si tor- 
mentava l’ingegno in dettar versi (pensati o extempore 
che fossero) assai ridondanti di ossianeschc fantasie, o 
per soverchia facilità prosastici. Gli fu per bocca amica 
avvisata la mala via, lasciasse Bettinelli, Cesarotti, Fru- 
goni, studiasse in Dante in Ariosto in Torquato, legges- 
se in Passavanti in Macchiavclli in Villani. Non gli gio- 
vava, o tanto poco che nulla: quasi gli esempi presenti Io 
stoglicssero dalla imitazione degli antichi. Parea le stesse 
repentine c mirabili vicissitudini dell’età congiurassero ad 
impedire che depostc le forestiere tornasse la nostra let- 
teratura a vestirsi delle vaghissime forme natie. Itomo- 
reggiavano in tutte parti d’Italia le armiforlunatcdiFran- 
cia: un giovine generale cmulalor degli Alessandri e dei 
Cesari guidava eserciti a sicure conquiste. In presto volger 
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di tempi crollavano monarchie antichissime, cangiavan 
nome e confine i Regni le Provincie i Popoli: le menti 
sbalordite quasi trasognando alzavansi a fantasie magni- 
fiche: non più l'ordinario il naturale il semplice, ma si 
volca lo strano il sovvcrchio il portento. Si affaticai an 
quindi gl’ingegni a imaginar mostri e miracoli ;e mentre 
dall’uncantoRossinidcltava una musica che diresti uscita 
dal fragore dell'armi incoronata col segno della vittoria, 
e avvezza al tonar de'cannoni, il nostro Monti (vuò tacere 
la servii plebe dc’tanli evirati scrittori) creava nella spada 
di Federigo c nel Bardo della selva nera una poesia strana 
di foggie, c di sonar tempestosa. Eppure avea già corso a 
passi di gigante il diritto sentiero del bello, quando cantò 
le pene della convertita anima del suo Basvillc affidata 
alla guida d'un Angelo. Non sarà pertanto a meravigliare 
che il Biondi in fallo di lettere avesse a que'di più fama 
che merito. Di buon grado faremo eco a cui parve enco- 
miarlo di legale perizia, onde venne in amore ed aiutante 
di studio in Rota a Monsignor Tassoni, e appresso con 
sennata coscienza adempì cariche e magistrature forensi. 

Ili 

Vera gloria di letterato cominciò partorirgli l’amore 
che pose grandissimo al divino poema : subita vergogna 
lo punse de’ passati studi, e a guisa d’uomo che si ricono- 
sce di vecchi errori entrò correndo a golfo lanciato la 
dritta via. Allora diede infaticabil opera con Perticar! 
con Lamprcdi con Monti ed altri nobilissimi italiani spi- 
riti a ravvivar ne* studiosi l’obbliato culto di Dante, a 
scaldare i giovanili petti ncll'amor della patria lettera- 
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tura, c a restaurare le italiane lettere. Nè rosi gentile 
impresa e magnanima condotta da cotanto senno potea 
fallire a gloriosa meta', e nc ammirammo i pronti effetti: 
che flagellati da cento parti come gufi percossi dal sole 
dileguarono i rigonfi imitatori dell’Ossian, si purificò nel- 
l’auree vene del trecento la nostra (ahi troppo contami- 
nata!) favella, e dall' Alpi a Scilla novella ci strinse com- 
munione c gara di purgato linguaggio. 

IV 

Ciò solo basta a procurar gloria di buon letterato al 
Biondi; che opera veramente patria è riputala pc’savi 
liberare un popolo dal vitupero di perdere la propria lin- 
gua, c più se depositaria com'è la nostra di così altis- 
simi concetti di tanti c cotanto eccellenti scrittori. Pur 
non si rimase il Biondi dalPaggiugnere alle parole più 
efficace potere, l’esempio. 

Sue scritture dettava quinc’innanzi tutte in proprietà 
di vocaboli, c in eleganza di stile. Nella prosa va semplice 
ordinalo chiarissimo, non intricati i costrutti, i periodi 
scorrenti, buon uso di frasi, modi c parole di netto fonte 
italiano. Nc abbiamo prova l’Arcadico ove si leggono di- 
versi ragionamenti su vari luoghi della divina comme- 
dia, c si pare dalle prefazioni e lettere mandate innanzi 
a qualche suo lavoro, o scritte ad alcuno degli amici, e 
lo ccrtilicano le illustrazioni tante ed erudite c dotte di 
monumenti antichi per lui pubblicate. Ne’ versi io dirò 
che discorre purissimo oro di lingua, sono le rime spon- 
tanee, sempre la frase eletta, intera la dignità del metro. 
Dirò di sentirmi innamoralo a piangere qual volta leggo 
le pietose cantiche onde egli lamentava la perdita della 
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giovinetta Bruni c del caro Giulio. Le sue anacreontiche, 
dove ad alcun severo estimatore sembrò che ridondi mito- 
logia, pur mctton suono ed afletto di mellifluo sapor soa- 
vissimo. 

Eternato io però lo chiamo dalle poetiche traduzioni 
elaborale, che diede all'Italia non tanto dell'egloghe pi- 
scatorie di Saunazzarro, quanto e più delle opere di Albio 
Tibullo, e delle pastorali e campestri di Virgilio Marone. 
Altri l'avean preceduto, ma tutti lasciò dopo se; che quan- 
tunque io non mi ardisca affermare che sieno vere tradu- 
zioni, mi ò impossibile di non vedere il bello originai 
tutto quanto dentro dall'animo suo trasfuso emergente in 
italiche forme ad una seconda vita non infcrior di venustà 
di freschezza alla prima. Sol uno gli porrò da costa nella 
traduzion di Virgilio, e contemporaneo ed amico, e let- 
terato de’sommi, vò dire Dionigi Strocchi che io qui no- 
mino a cagion d’onore, il quale anche dopo letto il Biondi 
piace e sorprende. Traduzioni di cosi perfette forme dis- 
suggellano fonti nuove e perenni al bello stile, onde uom 
letterato s'eterna. E la patria tanto vuol esser conoscente 
a un buon traduttore, quanto le convien temere da un 
malvagio, e più se volta da idiomi a noi barbari, o di gen- 
ti dal nostrano sentire c pensar lontanissime. Coneios- 
siachè ben tradurre è diflìcil tanto, che (testimoni Palla- 
vicini e Segncri) poco è più ben comporre; c i traduttori 
non buoni sotto colore di non falsar l'originale, viziano 
la materna favella, c ci ausano a parlar barbaro in italia- 
no accento. Di fermo non è a temere che tal giudizio por- 
tino del Biondi coloro che questa età chiameranno antica, 
avendo voltato in forbitissimo volgare idioma c in veris- 
sima nostral poesia i versi di line latinità cantali da Ma- 
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ron da Tibullo e daU’inamorato pescalor di Mergellina e 
di Posilipo. 

V 

Si arrischiò pur nel dramma, c giova credere Io fa- 
cesse a campare da csizial peste nordica l'italiano teatro. 
Ma il suo D iate in Ravenna vivrà (mi pare) documento ai 
futuri del potere che hanno i tempi sopra la mente dei 
letterati benché restii. O vogliasi o nò siam tratti ad ub- 
bidir come per violenza almeno in parte alle opinioni clic 
ci son coetanee. Avvisò l’autore di comporre a mòdc’grcci, 
egli venne un dramma sul far degli applauditi oggidì: 
solo divario, che appartenendo egli a classica scuola si 
cansó dall’atroce dallo scandaloso dall’orrido. Nò i bei 
versi, la bella lingua, il bellissimo stile, nè gli alti sensi u 
le cortesie magnanime degli attori gli valgono a suscitare 
c mescere passioni tragiche, cmal può sodisfar dalle scene. 

Cotanto è vero che esser poeta, essere scrittore an- 
che eccellente non vale, chi anela aggiugner l'altezza del 
dramma. Il Biondi era poeta descrittivo, c questi si sta 
contento alla ispirazion delle grazie, e si piace di tran- 
quilli alTetti o mesti o amorosi o giocondi. Si vnole nel 
lirico ispirazion d’imagini ardite c sfolgoranti di varia 
vivissima luce, come lo indettasse presente e lo agitasse 
una Divinità oso dir furibonda. Di questa vivono poesiu 
non poche di Manzoni di Romani di Borghi, ne andò privo 
il Biondi che pur la desiava, o desiarla mostrò nella can- 
zone alle ritrovate ossa del Sanzio. Si richiede al dram- 
matico ispirazione che sia sentimento e ardordi passione, 
e questa ebbero potente assai Metastasio c Alfieri, affet- 
tuosa il primo, c fieramente patria l’altro. Mancati- 
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(ione i moderni compositori di drammi, a scuoter l'animo 
de’spettalori si aiutauo di tradimenti di micidf d'orrori. 
Da simili atrocità rifuggiva la bell'anima del Biondi, e il 
suo dramma non avvivato dalla ispirazion degl’anticbi 
non sanguinato dalle ferocità de’ moderni siccome fuoco 
in deboli alimenti languì. 

Non gli torremo però vanto di avere per quanto era 
da se fatto opera di emendare il mal vezzo dc'teatrali scrit- 
tori, che nobile argomento patrio non trattano, o di tal 
maniera lo svisano, ebe per poco ai veneti palagi anliponi 
le grotte de'Cafri,c la deliziosa Italia è tramutata in ostel- 
lo di perenne infame dolore. Il Biondi rimemorava tratti 
urbani c cortesi di antico Signore verso l’esule ghibel- 
lino, e pare a più felici ingegni gridasse: « Ecco novello 
tesoro di drammi in terren nostro, preferibile a quanti 
d’oltremonle ci vengono e d’oltremare; ecco, la patria sto- 
ria ». E tal considerazione ci riaprirà pur sempre con 
dolor la ferita, onde ci trafisse la sua morte immatura. 
In Lui perdemmo e perdeva Italia un letterato inteso a 
vegliare a custodire il deposito delle italiane lettere puro 
da macchie e splendido della propria non di luce straniera. 

Pur troppo una borea! scuola furente rotto ogni ar- 
gine minaccia distruggere l'opera a cui sudarono i mi- 
gliori. Sotto pretesto di allargare le menti, e in più util 
campo esercitare gl' ingegni ci udiam sentenziare che 
letteratura è non più studio e imitazion del Bello onde 
faceano ritratto i nostri antichi, ma creazione del cuore; 
sempre chè siam compresi, non doverci curar della lingua. 
Si bruttano intauto le scritture dei più ne’modi plebei o 
barbari: il casto italiano stile é coltivato da’ pochi, c si 
fingono drammi visioni e romanzi da digradarne i più 
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malli sogni dc'raneggianti. Unica speranza all'Italia sono 
que'pregiali giovani che riverenti ai Classici secondano 
con prudente consiglio i Romantici, tenendo le forme non 
mutabili dai primi e ricevendo la direzion dai secondi. 
Prcdican questi che debbano le lettere addolcire i costu- 
mi, diffonder luce, aiutar civiltà. E qual altro nella mente 
du'savi aver potrebbono intendimento le lettere? Cbi l’ag- 
giunse meglio di Dante? Quc’tutti pertanto che travaglia- 
rono a ridurre gli studi verso le smarrite orme dell’Ali- 
ghieri e declassici lungi dal divenire ludibrio degli assen- 
nali Romantici ne avranno anzi premio di giuste lodi. Nò 
punto io temo che il nome del Biondi non debba rimanere 
senza contrasto nè invidia di parli onoralo dall'universale. 

Tanto più che non amò giammai sette c fazioni, ed 
ammirava e potentemente si deliziava del Bello ovecbè 
lo trovasse, indizio certo di pensar generoso. Il vollero 
quinci a socio le più celebrate accademie, e l'ebbero con- 
sigliere ed amico personaggi sapientissimi, e di lui si 
giovava frequente la commissione che qui si appella dalle 
antichità c dall’arti. 

VI 

Al sno bello c multiforme ingegno non era inferiore 
la bontà dell’animo. Chi l’ebbero conosciuto ed amico tutta- 
via ricordano con amore l'indol pieghevole all’altrui bene- 
placito, narrano gli onesti modi cortesi onde accoglieva, 
l’alfahil tratto, le amorevolezze piacevoli del conversare. 

Le quali doti dell’animo facendolo amalo agli eguali, 
amabile ai da meno il mantennero pur sempre caro ai 
grandi caro ai potenti. E fu ventura per Roma che al so- 
pravvenir delle armi forestiere il Biondi riscuotesse rive- 
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renza da strani, c a lui commottcsser la riira drlle biblio- 
teche. Potè almen salvare alla storia il famoso registro 
Farfense, che cinque oscuri secoli dopo il settimo dell'era 
volgare tanto utilmente c’illumina. Fu ventura per lui 
entrar nella grazia della Duchessa dello Sciablesc, che 
giovata de'suoi consigli neH'araminislrazionc de'beni da 
lei compri qui in Homa, il volle stabilmente con seco alla 
corte, e di onori c di ricchezze lautamente il provvide. 
Udendolo celebrare e lodato da'suoi in Torino il Ré Vit- 
torio Amadeo lo creò cavaliere dell'ordine de’ ss. Mauri- 
zio e Lazzaro; lo decorò del titolo di conte Carlo Felice, 
e a grado di commendatore il Regnante Carlo Alberto 
lo innalzava. A cui è ignota l'alta protezione magnanima 
di che lo degnava la Maestà di Maria Cristina Regina 
vedova di Sardegna? E chi non seppe che Leone XII (come 
ben disse il Cavaliere Visconti) « il nominò marchese 
» dando a lui per eccellenza di lettere quel titolo mede- 
• simo, che Pio VII dato aveva ad Antonio Canova per 
» eccellenza di arti? » La Santità dell' adorato Pontefice 
che regna, sempre con lieto viso ed animo benvogliente lo 
accoglieva e l’udiva; né di colai sovrana clemenza lascierà 
mai perir la memoria quella sua orazione eloquente a 
Gregorio XVI già falla di pubblica ragion per le stampe. 

Taccio per solo amor di brevità le illustri amicizie 
che strinse co' più ragguardevoli Porporati di Roma, 
«/letterati più conti d’Italia; e tornando colà d'onde la 
mia orazione si partiva affermo che splcndissimo lume 
della italiana letteratura in lui fu spento, che singolare 
ornamento all'Arcadia mancò, e che ullicio degnissimo voi 
fate o valorosi accademici rendendo al famoso estinto que- 
sto cosi meritato c solenne tributo di laudi. 
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DEL REVERENDISSIMO 
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GENERALE DELLE SCUOLE PIE 
FRA Gl! ARCADI 

I 1 T Z H O K E D È O 

UNO DE* C ENSOR I 


'wen 


E lysii ut scdes et amoena Hiondius arva, 

Fama olim Arcadiac, luctus nunc causa perenni», 
Umbra rccens veuit, dexlra laevaque frequente» 
Accurrerc viri, quos ultima protulil aetas, 

Quosquc idem sociavit amor • laetissimus ibat 
Montius ante omnes, cui Pcrlicarius arde 
Ilacrcbat latori : Buchcron, Galiuflus, Amatus 
Pone sequebantur: serics longissima postime; 
Certabantque omnes cupide coujungerc dextras, 
Atque simul notas audire et reddcrc voccs. 

Ilio serenato subrisit lumino, utrasque 
Protendensqnc manus, nunc hos, nunc dulciter illos, 
Amplexu exceptos longo, saliere jubebat, 

Laetitia exsultans, quod caros inter amicos 
Tempus in omne fruì meliori sorte darei ur. 
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l’Iqnc .salus iterala fuit, ceu suggerii usua, 
Multa super studiis, multa et super urbe rogabat 
dirci! infusa cohors ; optalibus ille diserto 
Eloquio rcsponsa dabat: perculsus amore 
Arcadiae in primis, passim pracclara dorcbal 
Pontificia benefacta boni, qui fata misertus 
Barbara, Parrbasiam patefecit rite palarsi ram, 
Reddidil et dignas Romano vindice silvas. 

Defixae obtulu in dulci, narrantis ab ore 
Pendebant animae, vitaeque subibat imago, 
>’omen et Arcadiae priscas revocabat ad arles. 
Excitac haec inlcr gravitar de valle silenti 

Tres aderanl umhrae; vacuum revcrentia callem 
Undiquc pracbebat: vcnienlum forma poetam 
Perculit, agnovitque alacris, gressuque citato 
Ibat in occursum: tulil oscula multa Tibullus, 
Oscula multa Maro, gratcs et solvit utcrque, 
Quod dcdit Italica Latina incedere veste 
Tarn bene, tam pulchre vencres, ut nullus codoni 
Speret honore frui. Collo al porrexil aperta 
Bracbia Aligherius, patria de more, premensque 
Suaviter ad pectus, vatem complexus inhaesit. 
Venisti tandem, clamans, mihi dulcis alumne, 
Cujus in hac rcsonat jampridem gloria silva. 

Sic mihi divinum clarasti luce volumcn! 

Sic mea flexanimo deflesti carmino fata! 

Sic tua Phocbcum respirai pagina cultum! 

Italia intcrea quid agit, quid mente volutal? 
Credo cquidem, sapiet tantis edocta magislris. 
Tramite et in recto tandem vestigia Gget. 

Hoc ego ducebam tacilus, respondit alumnus, 
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Sed me spcs I usi I : ruit allo a culmine fama, 
Quam palriac pepcristis, avi: male caula (ìuoiilis 
Admovel esterni» cerlatim labra juvenlus: 

Itala sordescunt: lutulento Sequana iluclu 
Ausonio» incestai agros: Germanica caeluin 
Giubila contristant: intentanl omnia pestem. 

Atque hic in mediis abrupit faucibus ardor 
Scrmonem patrius. Percussa mente dedcruiit 
Ansia magnanimi Proceres suspiria, jamque 
Pectus Aligherio Ghibelina bile tumescens 
A spera versabat secum convicia, saepe 
Degenere» quibu» ilio viro» mordere solebat; 

Et jam te servam, Italia , et rectore carenlem 
Navem inter nimbo», luctusque cubile vocabat . . . 

Sed nova amicorum successit turba, novique 
Amplexus: triste» subito cessero querelae, 

Rursus et Elysios tenuerunt gaudia campo». 
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UDITORI DELLA SACRA ROTA 
FRA CU ÀRCADI 

D 1 L I N D O EFESIO 
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Scotte //a 


Io li onorai del mio gran fiume in riva 
Fin dall’età che avea bionde le chiome, 
Poiché per tatto ornai suonar s’udiva 
Riverito ed amato il tuo bel nome. 

Ma il di che mossi al Tcbro, e la tua viva 

Voce ascoltai, dentro il mio seno oh come, 
Crebbe l'affetto che a te poi mi univa 
DeH'amislà sotto le dolci some. 

E or che se’ spento alla fredd’urna accanto 
Che pria sparsi di fior lagrime verso, 

E dall’imo del cor nasce quel pianto : 

Cbè ni un meglio di te né in slil più terso, 
Seguendo Torme del pastor di Manto, 
L’inspirato scioglieva italo verso. 
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DEL MEDESIMO 


'l/one//a 


Leggiadro vate, di virtù seguace, 

A te le fonti del saver fur schiuse, 

O ti giovasse offrir serti alle muse, 

0 splendesse per te di Astrea la face. 

Mentre il vulgo nel turpe ozio pur giace, 

A te fu guida per le vie più chiuse, 
L'Iddia che i vili dal suo regno escluse, 
Poiché sol delle grandi opre si piace. 

E dal dì che fu spento il dolce amico (*), 

1 molti affanni tuoi rnolcea la speme, 

Di far ritorno al tuo bell’astro antico. 

E saldo in tua pietà, fido alla croce 

Giunto de’ mesti giorni all’ore estreme 
All’amplesso di lui gisti veloce. 


(*) Giulio Perticar). 
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DEL MEDESIMO 

ALL 4 SIGNORA ROSA TADDEl 

FRA LE PASTORELLE D'aRCaDIA 

LICORI PARTENOPEA 


(?Se 


Donna iimnortal, cui plaudono 
l’ebro, Si-belo ed Arno, 

Contro cui danni medita 
L'invidia e il tempo indarno, 

Non isdegnar la fronda 
Che la romulea sponda 
Crebbe ai famosi un di. 

D'un egual serto cingersi 

Un tempo amò quel saggio, 

Che del gran Tosco ai numeri 
Non tardo offriva omaggio, 

Cbe pien d'ascree faville 
Fra mille ambagi e mille 
Nuovo senlier s’aprì. 

Ahi cbe rammento! il tumulo 
Le spoglie sue rinserra: 

Non vai virtù, non patrio 
Amor cbe al vizio è guerra; 
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Poiché con egual sorte 
Al reo poter di morte 
Cede il bifolco e il re. 

Pieno d'ardir magnanimo 
Con opre generose 
Della natale Italia 
Sempre al desio rispose 
E fu sua gloria e vanto. 
Son vane or preci e pianto 
Ei giacque, e più non è. 

Ma tu cui le Pieridi 

Riser fanciulla ancora 
Desta la cetra armonica, 

Il freddo sasso infiora; 

E coll'estinto amico 
Degno del Lazio antico 
Passa alle tarde età. 

Non muore il forte; ai secoli 
Con le belle opre impera. 
Reato cui di Palladc 
Dato è seguir la schiera: 
No il poter degli affanni 
Non l’ira dei tiranni 
Le palme a lui torrà. 

A che più tardi? Il lirico 

Carme o pietosa inlnona , 

A te non grave é l’arduo 
Sentiero d'Elicona, 

O ami le pronte rime 
O ajquelle altere cime, 
Muova con tardo piè. 
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Te del regale Eridano 

Membran le prode ancora: 
Desta la cetra armonica, 

Il muto sasso infiora, 

Vesti il funereo manto 
Sciogli ispirato il canto 
Vinci degli anni il Re. 
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Hi il PASTORELLE D'ARCADIA 

LICORI r ABTIKOPXA 


IL MONUMENTO DI LUIGI BIONDI 


Z/oncZ/a 


A.ric che vai del tuo Canova altera, 

E amico e laudator Filauro avesti; 

Or cli’ei vide quaggiù l’ultima sera 
Per te d’un marmo senza onor non resti. 

Scolpisci di pastor leggiadra schiera, 

Che intorno al faggio ad ascoltar si arresti 
Titiro modular l’aura leggiera 
Nei lievi fori delle canne agresti. 

Qua di Vejo sui ruderi Sofia 

Piangente incidi; Amor là senza face 
In atto d’intonar mesta elegia; 

E premio al ben compiuto umano egilio, 
Ombreggi l’urna ove la spoglia giace, 

Il lauro di Tibullo c di Virgilio. 




KOM A. 
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DEL SIGNOR 

SCRITTORI LATINO DILLA VATICANA 
FU A GLI ABC A DI 

MIRTAURO CAMERIO 



Weir 'ora che levando il bel piancla 
Vidi apparir le valicane cime 
Del primo raggio orientai diffuse, 

Là nel più luminoso e più sublime 
Reale albergo delle sanie Muse, 

Ove il Nume di Deio 
Splende agli occhi mortali, 

Rotto alla nube, onde si cinge, il velo, 
E de’ fulgidi strali 

Par che ferire accenni i due serpenti 
DcU’Augurc Irojano al tergo avvolti , 
Pieno la mente di faville ardenti, 

Come l’amor m’ispira 
Del bel natio soggiorno , 

Io percotea pur or delfica lira; 

E mormorando intorno 
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Fremean lucenti e vive 
L’alte sembianze argive: 

Quando un suon che parea 
Soave lamentar di ninfa o dea 
Ne’ portici profondi 
lmproviso trascorse, e fe’ restarmi 
Sulle fila dircee le man sospese. 

Crcdetel voi dell'Arcade paese , 

Nobil patria d' Evandro, abitatori; 

Io vidi balenar d'aurei splendori 
I vicini cristalli 

Ch’aprono il varco alla sorgente luce, 

E miran tutte le romulee valli. 

Vidi sul ciglio di marmorea loggia 
Dolcemente sedersi 
Erato bella, e riguardar nel monte 
Del Tuscolo fiorito 

Che presso i gioghi albani erge la fronte. 

Dai zeffiri percosse 

Giù per l’ambrosio crine 

Cadean de’ mirti le ghirlande a terra, 

E le carte divine 
Tremolavan sul lembo 
Della purpurea gonna. 

Tacito per udir d’alta colonna 
Sul margine mi trassi; e la ridente 
Di balli guidatricc 
Tutta vermiglia del fulgor del Sole 
Ai venti dilTondea queste parole: 

O beata pendice 
Ove al giorno recente 
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F uor del bianco oriente 

Spunta l’aurea quadriga o il cinl colora ! 

Fonti a Diana sacri, 

Delle Ninfe latine almi lavacri ! 

Deh come lieta al vostro sen dimora 
M’ebbi fra felci c le spelonche amene 
Mentre Filauro mio delle serene 
Aure di vita si godea cantando 
Meco il più dolce Aprile! 

Sovente al fianco del pastor gentile 
Sovra quelfumil colle 
Dall’elisia riviera 
Venne lo spirto giovinetto e molle 
Del cantor di Neera. 

Venne dai lieti campi 

Di Mergcllina e dalle grotte amiche 

Al placido Tirreno 

Azzio ch’ai pescator compose in pria 

I calami loquaci all'armonia 

Sol del marino vento: 

Onde fur viste le sirene antiche 
G i cerulei sembianti 
Di Glauco e di Triton maravigliatiti 
Emerger con Nereo dal bianco flutto. 
Tornami a mente il giorno in cui fiorirò 
Le vette apriche di purpureo smalto, 

■ E in luogo aperto luminoso ed alto » 
Alle viole in grembo 
L’ombra del Mantovan fra noi s’accolse. 
Allor le selve risuonar s’udiro 
La Ninfa che dell’Èrebo sul varco 
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Dal cupido amalor fredda si sciolse, 

E i due lumi del mondo 

Cerere bionda e il buon Lieo, che fanno 

Per lo cammin giocondo 

Soave scorta al variar dell'anno. 

Ahimè che fiero e procelloso nembo 
Di folgori improvise 
I lieti canti a mezzodì recise ! 

Sparve la bella scola; 

Ed io rimasi abbandonata e sola 
Pur Filaun/chiamando. 

Invano il miserando 

Corpo abbracciai da crudel morte estinto. 

Di flebile giacinto 

Poche languide foglie 

Copron le care spoglie 

Composte in riva al tiberino fiume. 

Quanta gloria si spense e quanto lume 

Alle belle d’Ausonia alme contrade! 

Prima cagion di pianto in questa etade 
Dall'lsauro mi venne, 

Allor che a Giulio mio 

Tinte d’eterno obblio 

Nel più rapido voi caddcr le penne. 

Indi la'tromba che ridir sostenne 
In chiaro italo suon l’ira d'Achille 
Lasciò d’Insubria le beate ville 
De’ greci carmi taciturne e mute. 

Ed altri assai che indarno 
Fur di mia dolce schiera 
Alti ed accesi spirti, 
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Onde il tosco idioma 
Novellamente racquistò salute, 

Lungo il Metauro e 1’ Gridano e l’Arno 
G nc’tuoi colli oRoma 
Chiuse perpetua sera ; 

Si che rara famiglia oggi m'avanza. 

Ben era a me costui gioja c speranza 
Di bei tempi felici, 

G degli estinti amici 

Viva tenesmi in cor la rimembranza. 

G più mi fece poetando onore 
Che chiamata da lui men venni all’ombra 
Di magnanimi regi 
Nell’Augusta Taurina, 

Usa a gir pellegrina 

Con l’altre mie sorelle 

Al ciclo aperto ed alle chiare stelle. 

In cosi dir le belle 

Luci si fer vermiglie e ruggiadosc, 

G sulle guance impallidir le rose. 

Ond’io le corsi lagrimando al piede: 

Me me, dissi, ricevi alla tua fede, 

Che in ogni sorte io ti sarò compagno; 

G non curo fortuna , e non mi lagno 
Di povertà magnanima cd onesta. 

Sol che poca dolcezza aggiungi a questa 
Misera e debil vita, 

Ove non ebbi mai slagion fiorita, 

E ritrovar non spero 

Che di sassi e di pruni aspro sentiero, 

Finché non giunga all’onorato segno 
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Ove ha sede e corona 

Fra i lauri antichi il più felice ingegno. 

Ella ridendo allora 

Prendi tu queste carte 

Prendi, rispose, l’acidalie fronde, 

Benché ai lauri seconde, 

E non lasciarle inonorate e sparte. 
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LÀ TRADUZIONE DELLE GEORGICHE IN RIME TOSCANE 
FATTA DAL BIONDI 
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o gran Cigno di Mantova 
Altissimo Marone , 

Di tante che da secoli 
A le si offrir corone 
Una a colai deh cedine 
Che in Tosca rima udire 
Fé’ l’immortal Georgica 
Con sì felice ardire. 

Pria che cantasse l’orrido 

Marte, e il gran Duce, e l’armi; 
La Canna umil di Titiro 
E i pastorali carmi 
Non ebbe ad onta, e a Dafnide 
E a Coridon compagna 
La musa tua risiedere 
Fra boschi e alla campagna. 
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Pur delle selve alfepico 
Il cauto fu rivale, 

E della tromba al merito 
Fu la zampogna eguale. 

Poscia di Bacco e Cerere 
Spiegavi ogni mistero, 

E de’ lavori rustici 
Il sacro magistero: 

Come gli alunni candidi 

Crescan del gregge Ascreo, 
E l'ape il biondo nettare 
Sugga dal timo Iblèo; 

Come le messi allegrino, 

Qual di l'aratro inviti, 

Qual astro a’ ricchi pampini 
L'olmo fedel mariti. 

O dolci cure, o rustici, 

O campi fortunati! 

(Troppo a ragion il massimo 
Diceal fra tutti i vati.) 

Delle città che valgono 

La rea superbia e gli agi, 

E le moli ebe insultano 
Al Cicl de' suoi palagi, 

Se col signor albergano 
Ambizion ed ira, 

Se di delitti c gemiti 
Aura feral si spira? 

Che giovan letti solfici, 

Se fra l’eburnee sponde 
Del coi; l'affanno tacito 
Gli orridi artigli asconde? 
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Che lauli deschi giovano, 

Se attorno in bruno coro 
Volan le cure e sbuffano 
Lor (osco in lazze d'oro? 

Come il riposo è placido 
La notte o all'ora estiva 
Entro capanna semplice, 

In un’ombrosa riva! 

Qual dell'alba spettacolo 
Quando le rose muta 
In rancio e ovunque un cantico 
Il di nove! saluta! 

Bello è dal basso scorgere 
Come degrada in alto 
De’ prati il verde , e tremola 
Il variopinto smalto. 

Come d’intorno i zeflìri 
Lieve aleggiar li senti, 

E il picciol rio che mormora 
Coi fuggitivi argenti! 

Come la schiera aligera 

Or stretta ed or disciolta 
Varia le note armoniche 
Sotto l'azzurra volta! 

Vó farfalletta instabile 
Del merigge al tepore 
Dell’ali occhiute l’iride 
Librar di fiore in fiore. 

Lungi frattanto belano 
I saltellanti agnelli, 

Sieguon la mandra c cantano 
D'araor i pastorelli. 
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E le colline echeggiano 

Degli armenti al muggito, 

E de’ corsier che fuggoBO 
Al marztal nitrito. 

Campi, ritiro amabile! 

Sol nel tuo seno ascoso 
Può rinvenire il misero 
Speme, piacer, riposo! 

Culla di nostra origine, 

Nostro dcstin primiero, 

Ah di natura eludere 
Si sforza invan l’impero! 

Ma non sognarti, o semplice, 

Che la bontà celeste 
De’ doni suoi spontanea 
Faccia alla terra veste. 

Arte raccoglie e semina, 

Arte dirigge il solco, 

E aggioga il tauro indocile 
Al pungol del bifolco. 

Arte disegna ed ordina, 

Pianta, concima e monda, 

E pota e drizza ed insita, 

E irriga, e sterpa e sfronda. 

Dell’arte 6 Bacco simbolo 
E la Cecropia Dea, 

E il veglio Dio falcifero, 

E la gran madre Idèa. 

Tcmpj ed altari s’ersero 

A quei che aprir le luci, 

E che primicr si fcrono 
Mastri dell’opre e duci. 
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Allor de’ prischi Nomadi 
Cessò la vita agreste, 

Nè più la ghianda offersero 
Le Dodonèe foreste. 

Cessò di ruggir libera 

La Dauna e Ircana belva 
Del mondo ancora inospito 
Per la selvaggia selva. 

Del cardo il luogo presero 
E dell’irsuto spino 
Della rosa le porpore, 

Le nevi del gesmino- 

Allor fu nume il termine 
Asilo fur le porte, 

Legge abolì la barbara 
Ragione del più forte. 

Grecia dell’arte rustica 
Udia l’Ascreo cantore; 
Seguillo e del prototipo 
Fu il Mantovan maggiore. 

E tu ne’ tardi posteri 

Col nome suo vivrai , 

Della tua cetra amabile 
Non tacerassi mai. 

I primi sieno al Massimo, 

A te gli onor secondi, 

Che i canti inimitabili 
Nostri facesti, o Biondi. 
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Ludrica non hodie fas est cantare; lugubres 
Sponte saa reddit Gstula et ipsa sonos. 

Stani oculis lacrytnae; lacrjmas haec sii va rcposcit; 

Tristia sunt tristi verka canenda die. 

Jam scitis quac causa meis sii questibus, et jam 
Quam durus, quam ingens obruat ora dolor. 
Ille olirà, qui nostcr erat Collega, sedebat 
Huins qui nemoris scrupea sax a super; 

Ille Arimanteus, Phoebi dilectus alumnus, 

Rarus bonor, rarurn Caslalidumquc dccus; 
Occidit! heu nostros quisnam lenire dolores? 

Quis poterit lacrymis imposuissc modum? 
Arcadia infelis! quaenara libi gaudia rapta! 

Quac bona in hoc uno sustulit una diesi 
Pracditus is gracca, hctrusca, linguaque latina; 
Grata sophia illi, grata poesis erat. 
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Quac vis ingenti, quae illi facaudia, blandus 
Qui lepor in verbis, quae intemerata fides! 
De se non dubie doctissima scripta loquuulur, 
Quac saepe e calamo prosi! uere suo. 

De "se Yirgilii, De se praeclara Tibulli 
Narrant, italicis carmina versa modis- 
De se nane etiam narrant baec arva, nemusque, 
Atquc omni repctunt inclita facta loco. 
Fallor? an ille bodic pracsens bic esse videtur? 

Num sedei in nostro virus et ille choro? 
Num loquitur? grata recital num carmina voce? 

Pellit et a nostro pectore tristitiam? 

Heu misero pietas cur sic illudis amori? 

Cur vanis agitas somnia vana jocis? 

Spectra hacc non prosunt; post ultima fata redire 
Nemo polcsl; reditum Parca severa velai. 
Nunc soiae restant lacrymae; vos piangile vates; 

Ferreus est certe qui modo Aere negat. 

Vos ergo mecum gelidam procedile ad urnam; 

Lugubrcs cincri reddito et inferias. 

Spargile contextas vario de Aorc corollas 
Fondite et accensis thura sabea focis. 

Eheu! clamantes, ebeu! ter dicitc flentcs 
Salve chare cinis; dulcis amice vale. 
Tranquillam scraper libi dent pia Numina pacem, 
Aeternum vivai nomen in Orbe tuum. 


Digitized by Google 


X 37 X 

DEL PADRE 
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0 NO db' XII eOLLIGHI 


S^td/a/a 

Al P, D. SILVIO IMPERI G. R. S. 

professore di riuisoru del medssimo consolo 


Sovra il poggio beato ove di Negro (1) 
Gode sovente consacrar perenni 
Monumenti di gloria ai valorosi 
Figli d'Italia, oh quante volte io muto 
E pica di bella invidia il simulacro 
Del Vate contemplai ch’or piango estinto! 
Presso l’alloro che in leggiadro cerchio 
Curvando i folti rami è largo d’ombra 
Al venerabil capo, ignota fiamma 
Io mi sentiva serpeggiar di tratto 
Nelle fibre commosse: e rammentando 
Che del Tcbro le rive udian le care 
Note del Savio eh’ i’ mirar solea 
Da maestro scarpello effigiato, 

Alle rive del Tebro il mio pensiero 
Volava irrequieto; c oh venturoso, 
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Oh benedetto il giorno in che le sacre 
Aure bebbi di Noma! Alle reliquie 
Dell’antica grandezza e ai rinnovali 
Miracoli dell’arte i lenti sguardi 
Estatico volgendo , a me parea 
Pur me stesso obbllar; ma fra le tante 
Immagini diverse onde confuso 
Lo spirilo ferveva, ognor distinta 
L’immagine di Biondi a me s’offria. 

E, come volle amore, io trassi a lui 
Qual ape intesa a dispiegare i vanni 
Sul Cor che con purissima fragranza 
Le fa più dolce invito. Aurea catena 
Al cor mi furo il placido sorriso, 

Gli onesti modi ed i soavi accenti 
Che dell’animo schietto e verecondo 
Mi rivelàr l’ingenita bellezza. 

Oh perchè sempre non ascolta il ciclo 

I voti che l’indomita possanza 

D’ amore elice? Io non vedrei nel pianto 
La gran città de’ sette colli, e mesta 
Non s’udrebbe una voce errar d’intorno 
E la morte accusar che inesorata 
De’migliori ci spoglia. Or non rimane 
Che consolar di belle ricordanze 

II travagliato ingegno, c le immortali 
Opre svolgendo dell’amico, in dolce 
Corrispondenza ragionar con lui. 

Felice, o Silvio, chi non scende intero 
Fra le ombre del sepolcro, _e nell’ affetto 
De'cittadini eternamente vive! 
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Ed io vivo con Biondi ora leggendo (2) 

Sue rime sparse di que’sali arguti 
E di que’ vezzi che fiorirò i carmi 
Del molle Anacrcontc: ora m’aggrada 
Seco la guance irrugiadar di pianto, 

Quando laudi tributa al Pesarese 

Cui tolse morte nell’età più ferma 

Alle itale speranze, o quando geme 

La fanciutlelta che nel fior degli anni 

Venne aggiunta ai Celesti. Oh quanto amore, 

Quanta spiran dolcezza i versi suoi 

Ch’io scorrer sento armoniosi e tersi 

Come ruscello di limpida vena 

Che fra nitidi sassi e variopinte 

Sponde con lene mormorio serpendo 

Porge allo stanco pcregrin conforto. 

Ma d’ira generosa il cor mi bolle (3), 

Quando l’esiglio crudo e dell’esiglio 
Le sciagure mi pinge in che la vita 
Si consumò del Ghibellin feroce 
Cui della patria l’amor santo acerbe 
Note ispirava, c dier tomba le rive 
« Della marina dove il Po discende. 

E se talora a desiar son tratto 
Quell’ alta fantasia, quella sublime 
Creatrice potenza onde novelli 
Sgorgan concetti, il desiar s'attuta 
Nella lingua che sempre alle più pure 
Fonti egli attinge, e nello stile ornato 
Non mai discorde alle ragion dell’arte. 

Di simili virtù splendono i versi 
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Dell'ingenuo Tibullo e quei di Maro (4) 
Che sovra i campi del colono ingordo 
Chiamano l’abbondanza, e i lusinghieri 
Canti del pescatore ond* è famoso 
Chi al latino Teocrito d’ingegno 
Come di tomba è presso. Itala veste 
Biondi però lor diede, e gli fèr plauso 
D’Italia i saggi. Somigliante ei parve 
Al buon cultore che dal suol natio 
In altro suol cosi trapianta i fiori 
Che allo spirar d’un’aura peregrina 
Serbin le tinte e il virginal profumo. 

Ma non minor suo vanto è la favella 
Che di numeri sciolta or ne fa chiare 
Delt’Alighier le più riposte idee (5), 

Or della savia antichità disvela 
Costumi e riti sotto l’ombra ascosi 
Di mistiche figure, ed or cosparge 
Di viva luce le diverse forme 
Che mano industre suscitò dal sasso 
O colorò sovra le tele. Il dritto 
Senso che al giudicar guida è sicura, 

E che pur tanto è sconosciuto al denso 
Gregge degli Aristarchi , oh come sempre 
Sue parole governa! E non fu mai 
Che il campo ameno de’ soavi studi 
Ei mutasse in ignobile palestra 
Che il vinto infama e il vinci tor del pari. 
Cnqua non scenda la gioconda c santa 
Dolcezza delle muse entro queU’almc 
Che ribollenti di livore insano , 
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Di vcndelta e di rabbia, allo straniero 
Insegnano spregiar l’augusto nome 
Di che lieta pur sempre andrà la nostra 
Beatissima terra! Al voto mio 
Il tuo volo risponda, Anima eletta. 

Che abbandoni talor gli eccelsi templi 

Dell'austera Sofia per venir meco 

Sopra i floridi colli ove s’aggira 

Con le Grazie seguaci e mi sorride 

Il poetico Genio. Intanto volgi 

Volgi, o Silvio, lo sguardo a questa piaggia 

Di funerei cipressi incoronata. 

Nell’ora mesta che ci manda il sole 
Co’raggi moribondi un lento addio, 

Noi pianterem sotto queste ombre amiche 
Un giovinetto alloro, e tu pietoso 
Nella tenera scorza inciderai 
Di Biondi il caro nome: allor fia sacro 
Questo loco ad ogni anima gentile, 

E la memoria dell’estinto Amico 
Confortata sarà di fiori e canti, 

Di lagrime, di preghi e di sospiri. 


ANNOTAZIONI 

(1) Nella villetta Di Negro in Genova presso al busto di Perticar! é 
quello di Biondi collocatovi nel 1822. 

(2) Le Anacreontiche, la Cantica in morte di Giulio Pertica», e 
quella in morte d’una nipote. 

(3) Dante in Ravenna, Dramma 

(4) Traduzioni di Tibullo; delle Georgiche Virgiliane, e dell* Eglo- 
ghe pescatone di Sannazzaro. 

(5) Osservazioni sopra qualche verso di Dante, raccolta di disser* 
tazioni archeologiche , articoli sopra oggetti di belle arti. 


Digitized by Google 


X 43 X 
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^^uando vestito in itala favella 

Di Maro il carme, cui Cerere applaude, 

Tu sacrasti, o gentil vate, a la bella 
Alma si cara a tutte alme sabaude; (t) 

De’ saggi Re nella magion novella, 

Ove lusinga non penetra o fraude, 

11 Genio tusculan di stella in stella 
La tua recò sincera offerta e laude. 

Diclla a Carlo, e parlò: guerresca e ria 
Canzon dell'oro figlia o di spavento 
S’abbia un rege che sol guerra desia. 

A Te, che all’arti della pace intento 

Prence regnasti e padre, a Te s’invia 
Da grato cor di pace un monumento. 

(i) Il Biondi per gratitudine dedicò all'anima dell'estinto Re Carlo 
Felice, suo mecenate, la versione della Gcorgica di Virgilio, scritta 
nella R. Villa della Ruffinclla sul Tusculo. 
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Alma ben naia, cni mi strinse in terra 
Qual di fraterno amor nodo sì fermo 
Che morte noi rallenta, anzi piu il serra! 

Deh che farò, se lo intelletto infermo 

Già in me vien manco, e'I duolo acerbo tanto 
Ognor m’è contra, e non ritrovo schermo? 

L’estrema nota dello estremo canto 
Qual di flebile cigno ancor s’udia 
Errar soave al Trasimeno accanto, 

Di quel vate gentil che saggia e pia 
Vita di gloria colma e di virtude 
Testé nel sonno del Signor compia ; 

Ed ecco nn’altra tomba ahimè si schiude 
Fra i sette colli, e di Filauro asconde 
Nel cupo centro le fredd’ossa ignude. 

Suonaro di pietà voci profonde 

Da le valli del Lazio agli appennini , 

E corse il grido per le doppie sponde; 
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Quando dai tuscolani almi giardini 
Ore tante vergò leggiadre carte, 

Raggiunto il saggio da feri destini, 

Traea mal rivo a la città di Marte 

Le fesse membra ; e raccogliendo appena 
Del chiaro ingegno le reliquie sparte, 

Me, me, dicca con affannata lena. 

Al mio Tebro rendete ore la prima 
Luce mirai di vita alma c serena : 

Deb mi date che il bacio ultimo imprima 
Su la terra diletta ov’ebbi cuna. 

Cui forse onor mercai colla mia rima. 

Se in braccio a morte harri dolcezza alcuna. 
Assai fia dolce riposar nel suolo 
Che in sen la polrc de’suoi padri aduna.... 
Oh voci di pietà d’atTelto e duolo ! 

Ma non possenti a rattener di morte 
Gli strali acerbi, nè del tempo il volo. 
L'aura natia su le romulee porte 

Spirogli incontro, e l'onoranda testa 
Lambì tre volte, e le sembianze smorte; 
Vagando intorno, qual sospir di mesta 
Madre intesa a blandir l'amato figlio 
Cui senza spene uQicj estremi appresta. 

Ei dimessa la fronte immoto il ciglio 

Languiva intanto, e di pietosi un coro 
Al suo fianco venia stretti a consiglio. 

Tal non fosti, o buon vate, ai dì che in oro 
Per noi gli anni volgcansi, c melica rami 
Nostro novello e già sudato alloro! 
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0 vana fantasìa, perchè richiami 

Lo dolce tempo de la prima ctade 
Nei tristi carmi a giorni oscuri e grami? 

Quando in alto a salir per ardue strade 

Ei mi fu scorta, esca aggiugnendo e sprone 
A quel desìo che ardente spirto invade; 

Di non pensati carmi al paragone 

Talor l’estro eccitando, e i prischi fonti 
Talor m’aprendo del gentil sermone. 

Qual chi affretta il cammin sovra erti monti, 

Se amica destra gli ò guida c sostegno 
Vince ogni altezza con piè levi e pronti, 

Così corse gran via mio frale ingegno 

Con franco voi d’appresso lui che m’era 
Di gloria specchio e luminoso segno. 

Ma già non è; chi à la superna sfera 
Assorto in mar di luce e d'armonìa 
Noi lascia in notte perigliosa e ucral 

Tace intanto la cetra onde partìa 

Concento eletto, e polverosi stanno 
I volumi di Palla c di Sofìa; 

Che senza posa il giorno il mese e l’anno 
Ei svolgeva indefesso, onde supremo 
Un seggio pose fra color che sanno. 

Colà del Mincio per lo margo estremo 
Tremaro i lauri, e s’ascoltò lamento 
Nell’ora ch’è più il ciel di luce scemo; 

Era la voce di Maron che spento 

Quegli piangea che a sue famose avene 
Disposava deH’Arno il puro accento. 
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E con lungh’cco da diverse arene 

Bisposer d'Albio, e di Sincero i carmi, 

In noie di dolcezza e d'amor piene. 

Ma d’Allacomba Ira i funerei marmi, 

Grave porlento a rammentar ! s’intese 
Indistinto agitar di scettri e d'armi; 

E dei Ré le grand’ombre a voi sospese 
Chiamar colui che risvegliò lor fama 
Su cui l’etadc i foschi vanni stese. 

Cresce intanto in sul Tebro c si dirama 
Dolor di rimembranze e di desiri; 

Ma invan gli spenti il nostro amor richiama. 

Cbè se copia di lacrime e sospiri 

L’alme disciolte a ritornar valesse 
Del sol pur mai sotto i lucenti giri. 

Ben io vorrei con lacrime indefesse 

Cader su l'urne, e ridestar le spoglie 
D’ogni gentil cui feral notte oppresse; 

Nè più vedrei con rinnovate doglie 
Lutto spirar di Roma le contrade, 

I trivj, i templi, e le dorate soglie! 

Invida parca! or de’ suoi colpi cade 
La bella rosa il rigoglioso mirto, 

Or l’alta quercia di robusta clade. 

Né può dai muti regni il nudo spirto 
Unqua le soglie rivarcar di vita, 

Scosso il ghiaccio leteo squallido ed irto. 

Rinverde il bosco a la stagion fiorita; 

Ma l’uom, se’l fato estremo avvicn lo assaglia 
Mai non rintegra la mortai ferita! 
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Oh Italia mia che di lorica e maglia 

Più non li cingi, né tua gloria poni 
Fra duci e schiere e forti arme in battaglia, 
Ma di si cara fronda t’incoroni 

Ch’é premio al saggio, nè spogliartcn puole 
Furor di pugne o vacillar di troni; 

Sol. quando mòrte l’empio ferro scuote 

Tra’l miglior de’ tuoi figli, allor l'è forza 
Di molto pianto inumidir le gote! 

Pur ti rincuora o madre, e ti rafforza; 

Ond’altri surga che di sé ti onori 
Dopo quei che lasciar l'umana scorza. 
S’abbian gli amati estinti i mesti ouori, 

E duolti si, ma nel dolor fa senno. 

Perocché d’ogni tempo eletti fiori 
Al tuo lieto giardin mancar non denno. 
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l’epigrafe scolpita nel bosco parrasio alla memoria 

DEL MARCHESE LUIGI BIONDI 



Cigni Dircei, che dall'Elisia chiostra 

Facendo al Tebro in bianco vcl ritorno, 
Quando il chiomato apportator del giorno 
Nel mar si tufla, e Cinzia in cicl si mostra, 

Movete al colle ove d’Arcadia nostra 

Fan ombra i lauri al pastora! soggiorno, 

E gioite in mirar quel loco adorno 
Dei vostri nomi c della gloria vostra. 

Marmorea pietra al sacro orror novello 

Decoro aggiugne, e all'altrui sguardo addila 
Del buon Filauro il lagrimato avello. 

Al Cantor fate plauso, c in bel sorriso 

L’ombra accogliete, o Spirti; c vosco unita 
Muova festante alla magion d’Eliso. 
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No che di noi la cruda Libitina 

La miglior parte spegner mai non puote: 
Vive eterna de l'uom l'alma divina, 

Salita al gaudio de Peteree ruote. 


La tua cosi del ciel già cittadina, 

O Biondi mio, tra le angeliche note, 

Non più nel basso esilio peregrina, 

Dolcezze gode a mortai petto ignote. 

De’ primi saggi , che lassù mercede 
Ebber d’alta virtù, lieto or ti bèi 
Nel puro amor ne la verace fede. 

E a te sorride l’Alighicr, pensando 

A quella terra che in di avversi c rei 
In patria elesse dopo il duro bando (1). 

(«) Si allude al dramma del Biondi Dante in Ravenna stampalo 
in Torino. 
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I ri stero qui posuit cuprcssum ad uudam 
Silvac parrhasiae, sciens doloris 
Futuri, monuit comam impedirei 
Qua mox arcadius eborus corona. 

Haec novo intcrea refecta cultu 
Surgebant nemora, inter has virentes 
Umbras sponte lalcx fluebat uber, 

Et Diis Castaliis parala sedes 
Sumptu magnifico nitebat aula. 

Laeti nos operi elcgantiori 
Plaudimus, nemus et replere cantu 
Tandem qua liceat, diem ut citatis 
Nobis Phoebus equis vebat precamur. 

At picnam tnlcrunt iniqua fata 
Cuinam laetitiam? est dies statuta, 

Qua circum calamo Arcades sonanti 
Concinant, opera et loquantur Urbi 
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Suac quac insliluit, suaeque genti 
Multa Grcgorius; malus repente 
Angui* cura cxsiliens tuum Philaure 
infecit calamum. Dcdere flctum 
Quae tcncnt Erymanthum Orcadesque 
Et quae altura ncmus incolunt Napacae, 
Dcjectaque coma horruere lauri. 

Dulci ergo sonitu raodos Tibulli 
Plaga* qui docuit sonare nostras 
Italis numeris, Maroquc rura 
Quos circum cecini t, darcnt coloni* 

Arra uli segete* feraciores, 

In omnes calamus tacebit anno*? 

Hcu quantum nemori dccus reccssit 
Isti, quantus honos adempiti*! Illa 
Demplos arbore quac dedit sinistra 
Nobis oraina, flebili* Paiinde, 

Ramo* porrige; funebri corona 
Praecincti caput inter hascc silvas 
Amica tilulum manu Philauro 
Ponamus: doccat profusus illas 
Ploratus dccoris sui* adempiuto 
Quantum umbris fuerit, piaeque serveut 
Noraen, cannine cujus cruditae 
liedderent strepitum vcnusliorcra. 
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Spirilo gentil che al biondo Tebro in riva 
Creasti un di le Grazie e Palme Iddcc, 

Sì che non so se all'alte forme achee 
Lor pregio sovruman anco saliva; 

Poiché fatta è l’Italia or di te priva, 

Di te suo caro onor, cui tanto dee, 

E chiuso è il fonte alle sublimi idee 
Onde tuo labbro animalor l’empiva; 

Mira quant’Ella ad onorarli intesa 

Nel suo estremo dolor, pietose cure 
Offre alla tua grand’Ombra oggi in tributo! 

Deh! se muovono i prieghi il ccncr muto. 
Scorgi di gloria per le vie sccurc 
L’itale menti ad onorata impresa. 
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Dal tuo lasciar la benedetta spoglia. 

Anima schiva d'ogni cosa vile, 

Volge ecco or l'anno, onde ogni cor gemile. 
Novellamente a lacrimar s’invoglia. 

Lasso! e convicnsi il rinnovar la doglia, 

Cbé raro al mondo nasce a te simile 
Dai tìor più belli del latino stile, 

Per te all’Italia un nuovo onor germoglia. 

Deh! se la patria tua che tanto amasti 
Ti favella talora nel pensiero 
In mezzo al gaudio eterno in che entrasti; 

Supplica reverente al sommo vero, 

Che in lei dell’arti e de’bci studi i fasti 
Vincan le glorie dell’antico impero. 
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Tutto cede all’impero di morte 
Del dolor nella valle feral; 

Tutto è pianto se il saggio se il forte 
Consegnava la cruda al suo stral. 

Non di un Genio l’estrema partita 
Fan men dura lunghissimi di; 

Spenta, è sempre la cara sua vita 
Pari a fiore che in erba morì. 

Se di un raggio fu largo alla terra 
Di sua gloria purissima il ciel, 

Tra gli affanni ella un voto disserra 
Che giammai non l’adombri alcun vei. 

Ma qual lampo alla spera natia 

Troppo ahi! presto un bel raggio tornò; 
D’ogni core il sospir lo seguìa 
Ognun l’orma che impresse baciò. 

O cantor della pura melode 

Quanto dolce il tuo viver qui fu: 
Que’lum carmi del Nume eran lode 
Seme l’opre di belle virtù. 
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Nel sorriso d' Italia invaghito, 

Come s’erge ognor lieto l’allor 
Or di Dora or del Tebro sul lito 
Delle grazie spargesti il bel Gor. 

Tolto all'ombra di piante nocive 
Movea stuolo di giovani a te, 

E del lanr che in Italia sol vive 
Godea fronde raccorre al tuo piè. 

Benedetto! le glorie supreme 

Contro l'ira di avverso deslin 
Tu serbando alla madre che geme 
Più fermasti quel serto al suo crin. 

Rise a te dalla spera verace 

Giulio, senno di prisco saver, 

O in Pisauro sul marmo di pace 
Lamentavi l’Amico sincer, 

O d'amor con Tibullo, o di aprico 
Campo amavi con Maro narrar, 

0 col Greco scherzando l’antico 
Al trionfo novello intrecciar. 

Ma d’Arcadia per sempre ai recessi 

Muta, o Biondi, or tua nota sarà, 

De’ tuoi cari furato agli amplessi 
T involasti alla misera età. 

Con le Muse dell’Arli il lamento, 

Te, buon Vate alla tomba seguii 
Sofia pianse, e oh! qual lume fu spento 
Che il sentier del passato fiori. 

Tu fra i’aule diletto ai Monarchi, 

Nobilmente col vulgo gentil, 

Sobbarcato a gravissimi incarcbi, 
Disdegnoso d’un alma servii. 
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Come fama dai sasso onoralo 

L’alto squillo alla tuba destò, 

Da Cariddi ai Sabaudi il tuo falò 
Qual sventura d'Italia piombò. 

Deh ! se premio al tuo merlo or corona 
Ti circondi d’immenso splendor, 
Questa accogli che un umil ti dona 
Lieve offerta di pianto e di fior. 

A me sorte del caro tuo letto 

Non concesse la soglia varcar, 

Pur te vidi, e s’intese il mio petto 
Alla gloria dei prodi infiammar. 

E se amore ancor dolce ove splendi 
Ti ragiona del loco natal, 

Quale in terra pur là ne difendi 
Dal gigante che, spento te, sai. 

Vano schermo dell’alpe e de’ mari 
Fé natura a noi contro l’estran, 

Se del bello esecrati gli altari 
S’erge incenso ad un nume profan. 

Biondi, un raggio del santo tuo lume 
Fior qui cresca sol d’italo stei, 

Ed alternino in candide piume 
Cigni i canti del puro tuo ciel. 
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^Juando dall’alpi gallica sccndea 

Torba a lutar de la favella il fiume 
Costui co' pochi cbe ne fur già lume 
Alla fangosa piena argin facea: 

Quindi al palladio deH'umaiia idea 

Vide oscure attentar nordiche spume; 

Ed ei d’Albio e di Maro alto il volume 
Più bel tra i (lutti ne la man lenea. 

Or ci dall’acqua perigliosa e scura 
A fortunata riva al/ò la vela: 

Noi siam tra Tonde, e'I eie) rie più s’oscura. 

Deh, se tu n’ami ancor, sorgi, disvela 
Se presso é il fine di stagion si dura; 

Ma sei non é, deb alla tua Italia il cela! 
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Cnunto Filauro, ov’è la dotta schiera 

Di lor che al mondo ebber di cigni il vanto, 
Surser tre Spirti, c in amistà sincera 
All’ospite novcl si fero accanto. 

Coll’amator di Delia e di Neera 

Venne il savio gentile, onor di Manto, 

E chi di Mergellina alla riviera 
Il muto gregge al suon trasse del canto: 

E in mezzo alle accoglienze liete e oneste 
Iteraro a vicenda: è giunto alBne 
Chi ne ornò di si cara itala veste. 

Con baci e con amplessi onor gli fenno, 

E dclPelerno allór cerchiato il crine 
Lo vollcr quarto fra cotanto senno. 
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Oh! te beato, che di gloria carco 

Ti godi eternamente in grembo a Dio 
Lungi dal lezzo d'esto sccol rio 
D’ogni valor, d’ogni bell’opra scarco. 

Deh! se mai volsi a non vii meta l’arco 
Del travagliato, e scarso ingegno mio; 

Se con ciglio seren soffersi anch'io 
Delle umane sventure il grave incarco; 

Deh! tu, spirto gentil, tosto m’impetra. 

Che sciolta l’alma del corporeo manto 
Libero il volo alfin sciolga ver l’etra. 

E lassù forse meno rozzo il canto 

Sarà che intuoni su l’eburnea cetra, 

Ch’or non risuona, che mestizia e pianto. 
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^^ual che di lauro il cria sudato infiori 
Oggi tempri lo rime in suon di pietà; 

E se pur è fra gl'itali cantori 
Chi non spanda una lagrima segreta 
Per sempre vegga inaridir gli allori 
Sulla sua fronte, ch’ei non è poeta; 
lo piangerò; che se in me l’estro è poco, 
Molta è la carità del natio loco. 

Molto é l'amor, la riverenza è molta 

De’tuoi volumi c del tuo divo ingegno; 

E molto ò il duolo, in che mia mente è volta 
Per te Vate di laude e d’onor degno, 

Poiché dal suo mortai laccio disciolta 
Attinse tua bell’alma eterno regno 
Dove contempra miglior cetra, e veste 
Inni migliori d’armonia celeste. 
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Ahi! quanto suono di leggiadri modi, 

Quanta dolcezza di forbiti canti 
Quanta speme di tìgli ornati e prodi, 
Quanta gloria c splendor di patrìi vanti 
Mancava a Roma, quando i frali nodi, 
Che il tuo spirto avvincean, caddero infranti 
Per man del fato, che all'Ausonia sponda 
I più bei lauri ognor percote e sfronda. 

Alle giovani menti esempio e lume 

Eri pur tu ne’ gravi studi e ameni, 

E a qual Iunge dal bel torcea le piume 
Gridavi con amor: mala via tieni: 

E de* padri vetusti al buon costume 
Lo rivocavi con potenti freni , 

Cosi che in mille voci un sol lamento 
S’ode per tutto: il mio buon duca è spento. 

Spento sei tu, che colla nobil arte 
Onde Alighier cantò rime divine 
Su la fortuna un di potesti alzarte, 

Senza afferrarne con viltade il crine; 

E se questa i suoi doni a’ rei comparte 
E spesso ai Vati fabbrica ruine, 

Tu n’hai mostro, che puote anco la rima 
Spignere un vate alla gran ruota in cima. 

A le, Luigi, non lasciaron gli avi 
Eredità di titoli c di sangue; 

Que’ segni illustri, di che il petto ornavi 
E per cui riverenza anco non (angue, 
Furon dritto compenso a’iunghi e gravi 
Studi, che macro, attenuato, esangue 
Ti addussero aU’avel, tanto al tuo core 
S apprese della patria il dolce amore. 
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Suonò tua fama oltre il gran Tebro chiara, 

E Reine l'udirono e Monarchi. ... 

E a te Regai Taurina, ed a te cara 
Genova avvien, che col pensiero io varchi; 
Quel Sommo, che francheggia il soglio e l’ara 
E di padre e di re sostien gl’ incarchi 
All’ombra accolse dell’augusto trono 
Biondi, e si piacque di sue rime al suono. 

Il bujo a diradar di età remote 

Che nomi eccelsi asconde e fatti egregi, 

A spander luce di profonde note 
Sovra le tombe de’ Sabaudi Regi, 

Alberto lo chiamò, tanto in lui puotc 
De’ suoi rispetto, e tanto avvien, che pregi 
Color, che sanno, a cui dall'alto soglio 
Arride pien d’amor, vuoto d’orgoglio. 

Voi pure udiste il buon Luigi, e il sacro 
Verso ne ripeteste, o dolci rive; 

E voi ne carezzaste il simulacro 
O sempre a me dilette aure native, 

Pria, che la Dea dal ceffo irato e macro 
Lo rapisse alle sante Aonie Dive; 

Ed ancor lo baciate in quella nuora 
Tcmpc, ove asilo la virtù ritrova. 

Ma torni, il mio pensier, torni alle antiche 
Del latin Gume gloriose prode; 

Vè pur di Biondi all’utili fatiche 
Piovver dal maggior Trono onori c lode; 

Qui risuonano ancor l'aurelte amiche 
Della varia, dolcissima melode, 

Onde i carmi vestia; da questo suolo 
Spesso impennò l’ingegno ad arduo volo. 
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Già fu stagione, che il bel dir latino 

Diè grido al Tebro, più che l’Asia doma; 
Ma cangiarono i tempi, e di Quirino 
Si cangiava l’altissimo idioma; 

Tanto, che parve quel scrmon divino 
Straniero ai figli dell’antica Roma; 

E mal noto si stava in tante carte 
Tesoro immenso di eleganza ed arte. 

Molti di rivelar ferono prova, 

Il bel, che ingemma quei volumi eterni; 

Ma Biondi lo vesti di cosi nuova 
Armonia, che minore ogn’altro cerni; 
Tibullo e Maro ei travestiva, e giova 
Dir con orgoglio, che non ben discerni 
Quali fossero primi, e quai secondi 
D’Albio e di Maro i versi, o quei di Biondi. 
E rivarcati al patrio ciel diresti 

Quei due sommi, che fama ebbero tanta; 
L’uno a innovar gli antichi modi onesti 
Dell’Elegia, dolce se piagne o canta; 

L’altro a ridir come si ponga e innesti 
E di Bacco e di Palladc la pianta; 

Qual si dia cura ai campi, e quale ai greggi, 
E quai dcH'Api sian gli usi e le leggi. 

Ma il latino sapere, e il saper greco 
Già dall’Italo suol bandir si volle: 

0 santo ingegno, che ancor guati bieco 
Qual sovra Pindo a strano voi si estolle, 
Quante festi rampogne al secol cieco 
Che in parte ancor si mantien guasto c folle; 
Quanto sudasti a vendicar le sante 
Muse di Fiacco, di Virgilio e Dante. 
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Geloso dell’onor di nostra terra 

Che le greche dottrine ebbe in retaggio, 
Escisti in campo a sostener la guerra 
Di estranee Larve, che le fcano oltraggio; 
E all’ossa di que’ grandi , che rinserra 
E alle lor carte, che non han paraggio, 
Gloria e amor procacciasti, onde all’Eliso 
QueU’ombrc antiche ti baciaro in viso. 

Oh! s’incida sul bronzo all'Alpi in cima: 
Stranier, che varchi l’Italo conGne 
In faccia a quella terra il capo adima, 
Qui lascia le barbariche dottrine; 

Tornò l’Ausonia alla sua gloria prima, 

Nè v'han loco scienze peregrine; 

L’Arti del bello e dell’onesto amiche 
Ivi hanno sede, e vi son Tarli antiche. 

Ma Biondi più non è; né più l’arguto 

Verso udrem, che a Virgilio ed a Tibullo 
L’avvicinò; nè più al suo crin canuto 
Porrà le rose il Dionèo fanciullo 
Che pur talvolta al suo fianco seduto 
Dettò rime d’amore e di trastullo, 

A ricrear di melodie soavi 

La mente oppressa da pensier più gravi. 

Nè tu più il rivedrai Tusculo ameno 
Lo sguardo soffermar sui monumenti 
Che nascondeva un giorno entro al tuo seno 
Furor di tempo, o gelosia di genti, 

E col pensiero di vigor ripieno 
Lanciarsi in grembo ai secoli già spenti, 
E dar vita e favella a quelle altere 
Mute reliquie dell’età primiere. 
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Nè più rapito di tue ricche ville 
Al dolce riso ed alla placid'dra 
Verrà a fianco di Lei, che virtù mille 
Sul Tebro addusse dall'augusta Dora; 

Nè de’ vigneti tuoi Paure tranquille 
Suoneran della sua voce canora 
Chè per volarne al eie! l’ali vestiva 
L’ultima volta, che da te partiva- 

Ed al soggiorno, a cui fama procaccia 

Di Tullio il nome, e al dolce suol natio, 
E a’ dotti Amici dalla mesta faccia 
Sorrideva il pietoso ultimo addio; 

Ed all’amplesso distendea le braccia 
Di mille Dotti, che si beano in Dio, 

Ove di lieti rai cinto la chioma 
Forse ancor parla dell’eterna Roma. 


FINE 
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